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                    Dopo aver analizzato la fotografia coloniale nel periodo liberale, il saggio analizza la rappresentazione fotografica del conflitto etiopico, individuando le tematiche iconografiche che costituirono l'immagine ufficiale del conflitto. Ma le fotografie ci consegnano frammenti di una realtà che la propaganda del regime fascista nascose all'epoca, testimoniando l'uso dei gas, le stragi di civili etiopici, la segregazione razziale, infrangendo pertanto il mito del colonialismo italiano buono. 
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                    Nato a Roma nel 1975, Stefano Mannucci si laurea presso la facoltà di Scienze Politiche all'Università La Sapienza di Roma con una tesi sulla produzione fotografica dell'Istituto Luce. Dopo aver collaborato con alcune riviste e siti di Storia Contemporanea, inizia a pubblicare diversi saggi riguardanti la fotografia durante gli anni della Seconda guerra mondiale, il periodo del colonialismo italiano, la storia dell'Istituto Luce, cercando di individuare nelle fotografie ufficiali dell'epoca quei dettagli ed indizi che possano descrivere la realtà sociale al di là del messaggio propagandistico.
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  Luce sulla guerra. La fotografia di guerra tra propaganda e realtà. italia 1940-45.



  La guerra d'Etiopia. La fotografia strumento dell'imperialismo fascista.



  La fotografia dell'Istituto Luce. Storia e critica.



  
    

  


Narrativa:

 



  L'uomo che dovevo uccidere.



  
    

  


Poesia:

 



  D'amore e di rabbia in un tempo di guerra.
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                    All'interno del libro non sono presenti fotografie in quanto l’acquisto dei diritti di pubblicazione delle stesse avrebbe potuto comportare un aumento notevole del prezzo di vendita del saggio. Si è preferito - all'interno della descrizione ed analisi delle produzioni fotografiche - indicare le fonti di consultazione accessibili online.
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                    ACS Archivio Centrale di Stato

AO Africa Orientale

AOI Africa Orientale Italiana

FG Fondo Graziani

GIL Gioventù Italiana del Littorio

MCP Ministero della Cultura Popolare

PCM Presidenza del Consiglio dei Ministri

RE Regio Esercito

RDL Regio Decreto Legge

SPD Segreteria Particolare del Duce

b. Busta

f. Fascicolo

sf. Sottofascicolo
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                    Una fotografia può testimoniare la violenza anche senza necessariamente mostrare corpi feriti od uccisi.

A volte, la violenza in una fotografia può derivare dall'intenzionalità psicologica con cui si è deciso di effettuare una determinata inquadratura.

Una forma di violenza spesso presente nelle fotografie coloniali, con la decisione, da parte del fotografo, di far assumere alle persone riprese posizioni dettate da stereotipi consolidati e retoriche iconografiche.

Simile violenza era insita nelle fotografie che rappresentavano le donne africane, ritratte in pose che spesso rivelavano gli stereotipi ed i pregiudizi sulla loro natura e sul loro carattere, in una mercificazione esotica del loro corpo secondo il pensiero dell’epoca.

La stessa violenza animava anche le cartoline che cercavano di veicolare un messaggio di inciviltà degli abitanti africani, rivelando spesso, nella loro denigrazione, un lampante razzismo 1.

L’Africa era entrata nella vita degli italiani sin dalla metà dell’Ottocento. 

Negli anni precedenti alla diffusione dello strumento fotografico, la conoscenza del continente africano era stata promossa essenzialmente dalla letteratura di genere, come i romanzi di viaggio e le riviste di esplorazione, rivolta spesso a cittadini di un’estrazione medio-alta. 

Le immagini che accompagnavano simili volumi erano solitamente disegni od acquerelli, che tendevano a rappresentare visivamente le scene descritte dai racconti degli scrittori. L’evolversi delle tecniche di stampa tipografica delle fotografie, nei decenni successivi, iniziò ad aumentare la produzione e la circolazione dei periodici illustrati 2, ampliando di conseguenza anche il consumo di simili immagini e permettendo a tutte le classi sociali la conoscenza visiva dell’Africa.

Le visioni che provenivano d’oltremare tendevano solitamente a rappresentare il carattere e l’aspetto esotico dell’Africa. 

Donne sensuali, panorami di villaggi e piante, la ferocità delle bestie per ricalcare il pericolo e l’avventura della nazione africana. Queste erano le tematiche che maggiormente introducevano l’Africa nelle coscienze e nelle case degli italiani attraverso la fotografia. 

La fotografia, forte della obiettività che la credenza popolare le attribuiva, si presentava come una rappresentazione scientifica, aderente al reale, documentaria. 

Ma nella realtà, la fotografia continuò la tradizione iconografica fino ad allora esistente, rappresentando l’Africa secondo gli stereotipi che esistevano nella società, e non documentando la realtà del continente nella sua essenza. 

Anche la fotografia, come le precedenti forme di illustrazione, continuò ad essere così un’interpretazione della realtà, effettuando una selezione nella rappresentazione del continente, influenzando di conseguenza la percezione che gli italiani si fecero dell’Africa. 

La fotografia si configurava «come uno degli strumenti più utili non solo a riprodurre quanto a produrre la realtà coloniale, condizionando la percezione degli eventi che agli occhi di molti» sarebbero finiti «col coincidere con la loro rappresentazione» 3.

La fotografia, nel portare la conoscenza dell’Africa nelle case italiane, proprio per la sua controversa natura, effettuò così una selezione nella rappresentazione del continente, influenzando di conseguenza la percezione che gli italiani si fecero dell’Africa. 

Alimentando l’immaginario popolare, inoltre, la fotografia svelava anche la società e la cultura che la produceva e nel contempo la consumava, «riflettendo i miti e le fobie, i bisogni di rassicurazione e le paure» 4 che l’avventura coloniale stimolava nella popolazione. 

Proprio per la sua capacità di lasciarsi accogliere come una prova obiettiva, la fotografia era divenuto uno strumento privilegiato per molti governi nella documentazione delle proprie imprese coloniali e nella divulgazione di una realtà più confacente ai propri interessi politici. 

Celebre, in tal senso, è rimasto il reportage di Roger Fenton sulla guerra di Crimea (1853-1856), pubblicato sul settimanale The Illustrated London News. 

Il governo britannico, consapevole della funzione probatoria assegnata dalla popolazione alla fotografia, incaricò Fenton di fotografare le truppe ed i luoghi, in maniera da poter tranquillizzare l’opinione pubblica inglese, allarmata e turbata dalle notizie riportate dai giornali su un conflitto che essa non aveva mai accettato pienamente. 

La fotografia doveva contrastare e far apparire assurde le drammatiche notizie che il corrispondente Russel 5 del Times riportava sui disagi affrontati dai soldati durante il conflitto. 

Le immagini dovevano confutare la vacuità e la non veridicità di quelle parole che narravano una tremenda realtà per l’esercito britannico. 

Essendogli stato vietato dal Ministero della Guerra di riprodurre alcuna fotografia concernente soldati morti o feriti gravemente, Fenton documentò essenzialmente i paesaggi, i ritratti degli ufficiali, le scene di pausa nelle retrovie, bandendo ogni immagine di violenza. 

Attraverso le sue fotografie, Fenton celebrò una guerra in cui la tranquillità e la serenità dell’esercito inglese erano all’ordine del giorno, a voler così dimostrare come fossero infondati i continui resoconti di massacri e morti riportati dal Times nelle proprie colonne per additarli ad errori del comando militare britannico. 

L’unica allusione di Fenton alla guerra era presente in un’immagine del 1855, intitolata La valle della morte. La fotografia ritraeva una strada dissestata di rocce, solcata dalle ruote dei carri, e disseminata di palle di cannone a simulare un avvenuto combattimento. 

«La commemorazione fotografica di Fenton è il ritratto di un’assenza, di una morte senza morti», ha scritto a riguardo Sontag 6, prima di ricordare come anche quell’immagine, per certi versi innocua, fosse stata ricostruita abilmente, con le palle di cannone che durante gli scatti furono sparpagliate appositamente sulla strada dietro l’ordine del fotografo. 

Ma non sempre la morte era vietata. 

A volte, l’ostentazione dei cadaveri alla pubblica opinione era tollerata e benvoluta dai governi, soprattutto se poteva servire ad illustrare la propria forza. 

Era stato Felice Beato a fotografare, per la prima volta, la morte in un contesto bellico. 

Le sue immagini dall’India avevano ritratto la repressione britannica a Luknow nel 1857, riprendendo ruderi di castelli e ossa umane a testimonianza degli scontri avvenuti. 

Beato, fotografando un conflitto a cui non partecipava la propria nazione, era libero da qualsiasi pregiudiziale psicologica ed operativa. Simili immagini di morte, inoltre, erano tollerate dallo stesso governo britannico, in quanto ritenute utili strumenti per attestare le proprie capacità militari. «Beato», come ha sostenuto Sontag, «celebrava la crudele vittoria conseguita dall’esercito britannico nel reprimere un ammutinamento di truppe locali sottoposte al suo comando» 7.

I cadaveri non erano più occultati, ma venivano esibiti con il duplice intento di terrorizzare il nemico e simultaneamente celebrare le capacità dei propri militari impegnati nella repressione. 

In seguito, egli fotografò ancora i corpi senza vita ammucchiati nell’interno di una trincea inglese o lungo i bastioni di Fort Taku nel 1860. 

La morte non era ripresa nel suo naturale avvenire, ma era ricostruita successivamente a battaglia terminata. 

I corpi erano fotografati sul luogo di morte o disposti in posa sui bastioni e nella piazza centrale del forte. 

Un testimone raccontò l’atteggiamento di Beato alla scoperta, su un bastione del forte, di un gruppo di tredici cadaveri disseminati intorno ad un cannone. 

«Il signor Beato», affermava il testimone, «era lì tutto eccitato; definiva “bello” quel gruppo di cadaveri e chiedeva che non lo si toccasse finché non l’avesse perpetuato con la sua apparecchiatura fotografica, il che avvenne qualche minuto dopo» 8.

Ma rispetto alle altre nazioni, che iniziarono sin da subito ad utilizzare la fotografia come uno strumento politico e documentario delle proprie imprese militari, il governo italiano, nei suoi esordi coloniali, non istituì apposite sezioni fotografiche. 

La documentazione delle prime imprese coloniali italiane fu essenzialmente testimoniata da fotografi professionisti privati 9, che a proprie spese iniziarono a recarsi in Africa per realizzare immagini che soddisfacessero le richieste di conoscenza sul paese straniero diffuse in Italia. 

Aperti i propri studi nelle colonie, spesso essi ripresero fotografie ricordo di partecipazioni alla caccia o di pranzi in campo, con gli ufficiali ritratti sereni in momenti di quiete o divertimento. 

I fotografi documentarono le scene di vita dell’esercito italiano nelle terre africane, gli accampamenti, i fortini, le scene di riposo fra i soldati. 

Simili fotografie erano prodotte e diffuse per soddisfare essenzialmente una richiesta commerciale, essendo gli stessi soldati ad acquistarle come ricordo dell’avventura coloniale in atto. 

Anche il corpo della donna divenne il soggetto più fotografato dai soldati e dai fotografi professionisti presenti nei territori africani. 

I fotografi non cercarono di effettuare un’indagine sui costumi del luogo, ma usarono il corpo femminile per testimoniare i propri pregiudizi, edificando la donna africana come un’icona di disinibizione, contribuendo a diffondere lo stereotipo della donna africana sempre disponibile ed invitante 10.

Le fotografie testimoniavano l’intenzionalità soggiacente alla modulazione creativa, che portava a divulgare un messaggio visivo precostituito della donna sempre disponibile sessualmente e facile bottino da conquistare. 

La circolazione di fotografie e cartoline ritraenti le giovani ragazze nude, d’altronde, si diffuse già nei primi anni della colonia Eritrea. 

Si assistette «ad una sorta di ‘africanizzazione’ dell’Africa, che passò anche attraverso la produzione di foto pornografiche, realizzate in postriboli e sifilocomi. La lontananza dall’Italia e dunque dal rischio delle sanzioni penali che all’epoca punivano chi realizzava tali fotografie, favorì dunque la diffusione di un’idea dell’Africa come di un territorio in cui tutto era lecito e della “disponibilità totale, invitante, allusiva” delle donne che la abitavano. 

Non stupisce che tale sovrapposizione coloniale tra esotico ed erotico, sostenuta anche dalla produzione letteraria coeva, abbia avuto come esito anche la legittimazione dello stupro coloniale» 11.

Le donne africane rappresentarono il «soggetto più fotografato e intorno al quale si sviluppò un mercato talmente fiorente che nelle colonie si trovavano addirittura ditte specializzate in nudi femminili, quali le Edizioni Artistiche Fotocine, con sede a Mogadiscio» 12.

Molto spesso la nudità era imposta, e la violenza subita dal soggetto fotografato era visibile negli occhi delle donne, che rivelavano la consapevolezza di doversi lasciare ritrarre in simili pose forzate. 

Le fotografie, dunque, non cercavano di indagare la realtà sociale del paese, ma semmai, esteriorizzavano l’idea e l’immagine che i fotografi si erano già fatti del paese. 

La fotografia diveniva allora un veicolo per trasmettere stereotipi e convinzioni preesistenti allo scatto stesso, e testimoniava l’atteggiamento culturale predominante con cui gli italiani conoscevano e raccontavano le proprie esperienze africane. 

L’Africa veniva così rappresentata con «un’immagine schematica e stereotipata di un continente dove le donne» erano «tutte “dissolute”, e gli uomini o oziosi o “guerrieri”. Né arti, né mestieri, né produzione di ricchezza o sapere, né centri urbani, né attività agricole - solo prostitute e fanatici con la lancia in mano. […] Decontestualizzati, proiettati su orizzonti puramente onirici, ritratti di fronte a fondali neutri, gli africani e le africane della fiction coloniale funzionano a dovere: le donne si conquistano, le guerre si vincono» 13.

Ma soprattutto, la fotografia contribuì a costruire in continuazione il falso mito della diversità del colonialismo italiano, ad alimentare nella memoria della nazione l’illusione del soldato italiano buono. 

Una volta assunta la fotografia a strumento probatorio, la negazione dell’esistenza fotografica delle atrocità commesse dagli italiani intendeva comportare anche la negazione delle stragi stesse. 

La metodologia della fotografia ricordo sembrava influenzare anche le immagini degli arresti delle spie, come nel caso della fotografia scattata dai Fratelli Nicotra nel 1888, che riprendevano appunto le spie di ras Alula a Massaua con i polsi incatenati ed attorniati da soldati disposti in posa. 

Più cruenta era invece la fotografia che ritraeva gli ascari mutilati 14 dagli abissini ad Abba Garima nel 1896. 

Gli ascari erano disposti su tre file, a mostrare gli arti mutilati. Le immagini si diffusero presto in Italia, sia sulle riviste illustrate sia attraverso le dispense sulla guerra edite dai Fratelli Treves, ed assunsero un importante ruolo anche nella successiva propaganda fascista contro la crudeltà abissina. 

L’eccidio di Dogali, la disfatta di Adua, colpirono intanto l’opinione pubblica italiana. 

La fotografia deteneva l’arduo compito di rassicurare ancora la nazione sulla potenza del proprio esercito. Non venivano pubblicate sulle riviste le fotografie dei cadaveri e delle disfatte, ma si continuava a pubblicare i ritratti degli ufficiali, ripresi in pose marziali o rassicuranti. 

In una metodologia iconografica che sarebbe persistita anche nei conflitti del secolo successivo, la rappresentazione fotografica della morte, durante le prime imprese coloniali, si arrestava «alle tombe e ai monumenti ai caduti, dove la crudezza e la violenza in morte in battaglia» poteva «ancora una volta cedere il posto alla sua trasfigurazione nel mito» 15.

Così era nelle fotografie che documentavano le messe di commemorazione dei caduti di Dogali o le tombe dei caduti a Coatit. 

A ricordare la disfatta di Adua, invece, furono utilizzate le immagini dei soldati feriti. Ancora una volta la metodologia era assimilata alle consuete fotografie ricordo, soltanto che invece di soldati in ritratti marziali, ad essere fotografati, questa volta, erano soldati feriti in posa con gli arti mutilati o ingessati. 

La disfatta di Adua fu testimoniata nella fotografia scattata da Giuseppe Quattrociocchi, a riprendere due superstiti della battaglia, a torso nudo, senza più alcuna divisa, i pantaloni strappati in cui si intravedevano le gambe stanche, lo sguardo ed il fisico colpito dalla battaglia perduta 16.

«Come giungevano in Adigrat i nostri soldati a 15-20 giorni dalla battaglia di Adua» era la didascalia che Quattrociocchi aveva trascritto sulla fotografia. 

Una fotografia che rappresentava non soltanto la sconfitta di una battaglia, ma anche e soprattutto la disfatta militare e politica di un’intera nazione che aveva visto tragicamente perdere molti uomini. 
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